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Alle ore 12 di oggi, Solennita del Natale del Signore, dalla Loggia Centrale della Basilica Vaticana, il Santo
Padre Francesco, prima di impartire la Benedizione “Urbi et Orbi”, ha rivolto il tradizionale Messaggio natalizio ai
fedeli presenti in Piazza San Pietro e a quanti lo ascoltavano attraverso la radio, la televisione e gli altri mezzi di
comunicazione.

Questo il testo del Messaggio del Santo Padre per il Natale 2023:

Messaggio natalizio del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buon Natale!



Lo sguardo e il cuore dei cristiani di tutto il mondo sono rivolti a Betlemme; li, dove in questi giorni regnano
dolore e silenzio, & risuonato I'annuncio atteso da secoli: «E nato per voi un Salvatore, che & Cristo Signore» (Lc
2,11). Sono le parole dell’angelo nel cielo di Betlemme e sono rivolte anche a noi. Ci riempie di fiducia e di
speranza sapere che il Signore & nato per noi; che la Parola eterna del Padre, il Dio infinito, ha fissato la sua
dimora tra noi. Si & fatto carne, & venuto «ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14): ecco la notizia che cambia il
corso della storia!

Quello di Betlemme €& I'annuncio di «una grande gioia» (Lc 2,10). Quale gioia? Non la felicita passeggera del
mondo, non I'allegria del divertimento, ma una gioia “grande” perché ci fa “grandi”. Oggi, infatti, noi esseri umani,
con i nostri limiti, abbracciamo la certezza di una speranza inaudita, quella di essere nati per il Cielo. Si, Gesu
nostro fratello & venuto a fare del Padre, suo il Padre nostro: fragile Bimbo, ci rivela la tenerezza di Dio; e molto
di piu: Lui, 'Unigenito del Padre, ci da il «potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12). Ecco la gioia che consola il
cuore, rinnova la speranza e dona la pace: € la gioia dello Spirito Santo, la gioia di essere figli amati.

Fratelli e sorelle, oggi a Betlemme tra le tenebre della terra si € accesa questa fiamma inestinguibile, oggi sulle
oscurita del mondo prevale la luce di Dio, «che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Fratelli e sorelle, rallegriamoci di
questa grazia! Gioisci tu, che hai smarrito fiducia e certezze, perché non sei solo, non sei sola: Cristo & nato per
te! Gioisci tu, che hai deposto la speranza, perché Dio ti tende la mano: non ti punta il dito contro, ma ti offre la
sua manina di Bimbo per liberarti dalle paure, sollevarti dalle fatiche e mostrarti che ai suoi occhi vali come
nient’altro. Gioisci tu, che nel cuore non trovi la pace, perché per te si & compiuta I'antica profezia di Isaia: «Un
bambino & nato per noi, ci € stato dato un figlio [...] e il suo nome sara: [...] Principe della pace» (9,5)». La
Scrittura rivela che la sua pace, il suo regno «non avra fine» (9,6).

Nella Scrittura, al Principe della pace si oppone «il principe di questo mondo» (Gv 12,31) che, seminando morte,
agisce contro il Signore, «kamante della vita» (Sap 11,26). Lo vediamo in azione a Betlemme quando, dopo la
nascita del Salvatore, avviene la strage degli innocenti. Quante stragi di innocenti nel mondo: nel grembo
materno, nelle rotte dei disperati in cerca di speranza, nelle vite di tanti bambini la cui infanzia & devastata dalla
guerra. Sono i piccoli Gesu di oggi, questi bambini la cui infanzia & devastata dalla guerra, dalle guerre.

Allora dire “si” al Principe della pace significa dire “no” alla guerra, e questo con coraggio: dire “no” alla guerra, a
ogni guerra, alla logica stessa della guerra, viaggio senza meta, sconfitta senza vincitori, follia senza scuse.
Questo € la guerra: viaggio senza meta, sconfitta senza vincitori, follia senza scuse. Ma per dire “no” alla guerra
bisogna dire “no” alle armi. Perché, se 'uomo, il cui cuore €& instabile e ferito, si trova strumenti di morte tra le
mani, prima o poi li usera. E come si pu0 parlare di pace se aumentano la produzione, la vendita e il commercio
delle armi? Oggi, come al tempo di Erode, le trame del male, che si oppongono alla luce divina, si muovono
nellombra dell’ipocrisia e del nascondimento: quante stragi armate avvengono in un silenzio assordante,
all'insaputa di tanti! La gente, che non vuole armi ma pane, che fatica ad andare avanti e chiede pace, ignora
quanti soldi pubblici sono destinati agli armamenti. Eppure dovrebbe saperlo! Se ne parli, se ne scriva, perché si
sappiano gli interessi e i guadagni che muovono i fili delle guerre.

Isaia, che profetizzava il Principe della pace, ha scritto di un giorno in cui «una nazione non alzera piu la spada
contro un’altra nazione»; di un giorno in cui gli uomini «non impareranno piu 'arte della guerra», ma
«spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci» (2,4). Con l'aiuto di Dio, diamoci
da fare perché quel giorno si avvicini!

Si avvicini in Israele e Palestina, dove la guerra scuote la vita di quelle popolazioni. Le abbraccio tutte, in
particolare le comunita cristiane di Gaza, la parrocchia di Gaza, e dell'intera Terra Santa. Porto nel cuore il
dolore per le vittime dell’esecrabile attacco del 7 ottobre scorso e rinnovo un pressante appello per la liberazione
di quanti sono ancora tenuti in ostaggio. Supplico che cessino le operazioni militari, con il loro spaventoso
seguito di vittime civili innocenti, e che si ponga rimedio alla disperata situazione umanitaria aprendo all’arrivo
degli aiuti. Non si continui ad alimentare violenza e odio, ma si avvii a soluzione la questione palestinese,
attraverso un dialogo sincero e perseverante tra le Parti, sostenuto da una forte volonta politica e dall'appoggio
della comunita internazionale. Fratelli e sorelle, preghiamo per la pace in Palestina € in Israele.



Il mio pensiero va poi alla popolazione della martoriata Siria, come pure a quella dello Yemen ancora in
sofferenza. Penso al caro popolo libanese e prego perché possa ritrovare presto stabilita politica e sociale.

Con gli occhi fissi sul Bambino Gesu imploro la pace per I'Ucraina. Rinnoviamo la nostra vicinanza spirituale e
umana al suo martoriato popolo, perché attraverso il sostegno di ciascuno di noi senta la concretezza dell’amore
di Dio.

Si avvicini il giorno della pace definitiva tra Armenia e Azerbaigian. La favoriscano la prosecuzione delle
iniziative umanitarie, il ritorno degli sfollati nelle loro case in legalita e sicurezza, e il mutuo rispetto delle
tradizioni religiose e dei luoghi di culto di ogni comunita.

Non dimentichiamo le tensioni e i conflitti che sconvolgono la regione del Sahel, il Corno d’Africa, il Sudan, come
anche il Camerun, la Repubblica Democratica del Congo e il Sud Sudan.

Si avvicini il giorno in cui si rinsalderanno i vincoli fraterni nella penisola coreana, aprendo percorsi di dialogo e
riconciliazione che possano creare le condizioni per una pace duratura.

Il Figlio di Dio, fattosi umile Bambino, ispiri le autorita politiche e tutte le persone di buona volonta del continente
americano, affinché si trovino soluzioni idonee a superare i dissidi sociali e politici, per lottare contro le forme di
poverta che offendono la dignita delle persone, per appianare le disuguaglianze e per affrontare il doloroso
fenomeno delle migrazioni.

Dal presepe, il Bambino ci chiede di essere voce di chi non ha voce: voce degli innocenti, morti per mancanza di
acqua e di pane; voce di quanti non riescono a trovare un lavoro o I'hanno perso; voce di quanti sono obbligati a
fuggire dalla propria patria in cerca di un avvenire migliore, rischiando la vita in viaggi estenuanti e in balia di
trafficanti senza scrupoli.

Fratelli e sorelle, si avvicina il tempo di grazia e di speranza del Giubileo, che iniziera tra un anno. Questo
periodo di preparazione sia occasione per convertire il cuore; per dire “no” alla guerra e “si” alla pace; per
rispondere con gioia all'invito del Signore che ci chiama, come ancora profetizzo Isaia, «a portare il lieto
annuncio ai miseri, / a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, / a proclamare la liberta degli schiavi, / la
scarcerazione dei prigionieri» (/s 61,1).

Queste parole si sono compiute in Gesu (cfr Lc 4,18), nato oggi a Betlemme. Accogliamolo, apriamo il cuore a
Lui, il Salvatore! Apriamo il cuore a Lui, il Salvatore, che ¢ il Principe della pace!

[01992-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers freres et sceurs, joyeux Noél !

Le regard et le coeur des chrétiens du monde entier sont tournés vers Bethléem ; la ou régnent aujourd’hui la
douleur et le silence, a retenti 'annonce attendue depuis des siécles : « vous est né un Sauveur qui est le

Christ, le Seigneur » (Lc 2, 11). Ce sont les paroles de I'ange dans le ciel de Bethléem et elles nous sont
également adressées. Elles nous remplissent de confiance et d’espérance de savoir que le Seigneur est né pour
nous ; que la Parole éternelle du Pére, le Dieu infini, a fixé sa demeure parmi nous. Il s’est fait chair, il est venu

« habiter parmi nous » (Jn 1, 14) : voila la nouvelle qui change le cours de I'histoire !

L’annonce de Bethléem est celle d’'une « grande joie » (Lc 2, 10). Quelle joie ? Pas le bonheur passager du
monde, pas la joie du plaisir, mais une joie “grande” parce qu’elle nous rend “grands”. Aujourd’hui, en effet, nous
les étres humains, avec nos limites, nous embrassons la certitude d’'une espérance inouie, celle d’étre nés pour
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le Ciel. Oui, Jésus notre frere est venu faire de son Pére notre Pére : Enfant fragile, il nous révele la tendresse
de Dieu ; et bien plus encore : Lui, le Fils unique du Pére, nous donne le « pouvoir de devenir enfants de Dieu »
(Jn 1, 12). Voila la joie qui console le cceur, qui renouvelle I'espérance et qui donne la paix : c’est la joie de
I'Esprit Saint, la joie d’étre des enfants aimés.

Fréres et sceurs, aujourd’hui a Bethléem, dans les ténébres de la terre, s’est allumée cette flamme inextinguible,
aujourd’hui sur les ténébres du monde prévaut la lumiére de Dieu, « qui éclaire tout homme » (Jn 1, 9). Fréres et
sceurs, réjouissons-nous de cette grace ! Réjouis-toi, toi qui as perdu confiance et certitudes, car tu n’es pas
seul : le Christ est né pour toi ! Réjouis-toi, toi qui as perdu I'espérance, parce que Dieu te tend la main : il ne te
pointe pas du doigt, mais il t'offre sa petite main d’Enfant pour te libérer de tes peurs, te relever de tes peines et
te montrer qu’a ses yeux tu as plus de valeur que tout. Réjouis-toi, toi qui ne trouves pas la paix dans ton cceur,
car pour toi s’est accomplie I'antique prophétie d’Isaie : « Un enfant nous est né, un fils nous a été donné [...]
son nom est proclamé: [...] Prince-de-la-Paix » (9,5). L’Ecriture révéle que sa paix, son régne « sera sans fin »
(9, 6).

Dans I'Ecriture, le Prince de la paix s’oppose au « prince de ce monde » (Jn 12, 31) qui, en semant la mort, agit
contre le Seigneur, « qui aime les vivants » (Sg 11, 26). Nous le voyons a I'ceuvre a Bethléem lorsque le
massacre des innocents a lieu aprés la naissance du Sauveur. Combien de massacres d’'innocents dans le
monde : dans le sein maternel, sur les routes des désespérés en quéte d’espérance, dans les vies de tant
d’enfants dont I'enfance est dévastée par la guerre. Ce sont les petits Jésus d’aujourd’hui, ces enfants dont
'enfance est dévastée par la guerre, par les guerres.

Alors dire “oui” au Prince de la paix signifie dire “non” a la guerre, et cela avec courage : dire “non” a la guerre, a
toute guerre, a la logique méme de la guerre, voyage sans but, défaite sans vainqueurs, folie sans excuses.
C’est la guerre : voyage sans but, défaite sans vainqueurs, folie sans excuses. Mais pour dire “non” a la guerre,
il faut dire “non” aux armes. Car si 'lhomme, dont le cceur est instable et blessé, a en sa possession des
instruments de mort, t6t ou tard, il les utilisera. Et comment peut-on parler de paix si la production, la vente et le
commerce des armes augmentent ? Aujourd’hui, comme au temps d’Hérode, les complots du mal, qui
s’opposent a la lumiére divine, se meuvent dans 'ombre de I'hypocrisie et de la dissimulation : combien de
massacres armés ont lieu dans un silence assourdissant, a I'insu de tant de personnes ! Les personnes, qui ne
veulent pas d’armes mais de pain, qui peinent a aller de I'avant et qui demandent la paix, ignorent combien
d’argent public est destiné aux armements. Et pourtant ils devraient le savoir ! Que I'on en parle, que I'on en
écrive, pour que I'on sache les intéréts et les gains qui tirent les ficelles des guerres.

Isaie, qui prophétisait le Prince de la paix, a écrit & propos d’un jour ou « jamais nation contre nation ne lévera
I'épée » ; d’un jour ou les hommes « n’apprendront plus la guerre », mais « de leurs épées, ils forgeront des
socs, et de leurs lances, des faucilles » (2, 4). Avec I'aide de Dieu, faisons en sorte que ce jour approche !

Quil s’approche en Israél et en Palestine, ou la guerre secoue la vie de ces populations. Je les embrasse
toutes, en particulier les communautés chrétiennes de Gaza et de toute la Terre Sainte. Je porte dans mon
ceceur la douleur pour les victimes de I'odieuse attaque du 7 octobre dernier et je renouvelle un appel pressant
pour la libération de ceux qui sont encore retenus en otage. Je demande que cessent les opérations militaires,
avec leur effroyable suite de victimes civiles innocentes, et que I'on remédie a la situation humanitaire
désespérée en ouvrant a I'arrivée de I'aide humanitaire. Que I'on ne continue pas a alimenter la violence et la
haine, mais que I'on commence a résoudre la question palestinienne, a travers un dialogue sincére et
persévérant entre les Parties, soutenu par une forte volonté politique et par I'appui de la communauté
internationale.

Ma pensée va ensuite a la population de la Syrie meurtrie, ainsi qu’a celle du Yémen encore en souffrance. Je
pense au cher peuple libanais et je prie pour qu’il retrouve rapidement la stabilité politique et sociale.

Les yeux fixés sur 'Enfant Jésus, jimplore la paix pour 'Ukraine. Renouvelons notre proximité spirituelle et
humaine a son peuple meurtri, afin qu’a travers le soutien de chacun de nous, il sente la réalité de 'amour de
Dieu.
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Que s’approche le jour d’'une paix définitive entre 'Arménie et I'Azerbaidjan. Que la poursuite des initiatives
humanitaires, le retour des personnes déplacées chez elles en toute |égalité et sécurité, et le respect mutuel des
traditions religieuses et des lieux de culte de chaque communauté la favorisent.

N’oublions pas les tensions et les conflits qui secouent la région du Sahel, la Corne de I'Afrique, le Soudan, ainsi
que le Cameroun, la Républiqgue Démocratique du Congo et le Soudan du Sud.

Que s’approche le jour ou se renforceront les liens fraternels dans la péninsule coréenne, ouvrant des parcours
de dialogue et de réconciliation qui puissent créer les conditions d’'une paix durable.

Que le Fils de Dieu, qui s’est fait humble Enfant, inspire les autorités politiques et toutes les personnes de bonne
volonté du continent américain, afin que soient trouvées des solutions aptes a surmonter les dissensions
sociales et politiques, pour lutter contre les formes de pauvreté qui offensent la dignité des personnes, pour
aplanir les inégalités et pour affronter le douloureux phénoméne des migrations.

De la creche, 'Enfant nous demande d’étre la voix de ceux qui n’ont pas de voix : voix des innocents, morts par
manque d’eau et de pain ; voix de ceux qui ne parviennent pas a trouver un travail ou I'ont perdu ; voix de ceux
qui sont obligés de fuir leur patrie a la recherche d’un avenir meilleur, risquant leur vie dans des voyages
exténuants et a la merci de trafiquants sans scrupules.

Freres et sceurs, le temps de grace et d’espérance du Jubilé, qui commencera dans un an, approche. Que cette
période de préparation soit une occasion pour convertir le coeur ; pour dire “non” a la guerre et “oui” a la paix ;
pour répondre avec joie a I'invitation du Seigneur qui nous appelle, comme prophétisa encore Isaie, « annoncer
la bonne nouvelle aux humbles, / guérir ceux qui ont le coeur brisé, / proclamer aux captifs leur délivrance, / aux
prisonniers leur libération » (/s 61, 1).

Ces paroles se sont accomplies en Jésus (cf. Lc 4, 18), né aujourd’hui a Bethléem. Accueillons-le, ouvrons-Lui
notre ceceur, lui le Sauveur ! ouvrons-Lui notre cceur, lui le Sauveur, qui est le Prince de la paix !

[01992-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear Brothers and Sisters, Merry Christmas!

The eyes and the hearts of Christians throughout the world turn to Bethlehem; in these days, it is a place of
sorrow and silence, yet it was there that the long-awaited message was first proclaimed: “To you is born this day
in the city of David a Saviour, who is Christ the Lord” (Lk 2:11). Those words spoken by the angel in the heavens
above Bethlehem are also spoken to us. We are full of hope and trust as we realize that the Lord has been born
for us; that the eternal Word of the Father, the infinite God, has made his home among us. He became flesh; he
came “to dwell among us” (Jn 1:14). This is the good news that changed the course of history!

The message of Bethlehem is indeed “good news of great joy” (Lk 2:10). What kind of joy? Not the passing
happiness of this world, not the glee of entertainment but a joy that is “great” because it makes us great. For
today, all of us, with all our shortcomings, embrace the sure promise of an unprecedented gift: the hope of being
born for heaven. Yes, Jesus our brother has come to make his Father our Father; a small child, he reveals to us
the tender love of God, and much more. He, the Only-Begotten Son of the Father, gives us “power to become
children of God” (Jn 1:12). This is the joy that consoles hearts, renews hope and bestows peace. It is the joy of
the Holy Spirit: the joy born of being God’s beloved sons and daughters.

Brothers and sisters, today in Bethlehem, amid the deep shadows covering the land, an undying flame has been
lighted. Today the world’s darkness has been overcome by the light of God, which “enlightens every man and
woman” (Jn 1:9). Brothers and sisters, let us exult in this gift of grace! Rejoice, you who have lost confidence in
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your certitudes, for you are not alone: Christ is born for you! Rejoice, you who have abandoned all hope, for God
offers you his outstretched hand; he does not point a finger at you, but offers you his little baby hand, in order to
set you free from your fears, to relieve you of your burdens and to show you that, in his eyes, you are more
valuable than anything else. Rejoice, you who find no peace of heart, for the ancient prophecy of Isaiah has
been fulfilled for your sake: “a child has been born for us, a son given to us, and he is named... Prince of Peace”
(9:6). Scripture reveals that his peace, his kingdom, “will have no end” (9:7).

In the Scriptures, the Prince of Peace is opposed by the “Prince of this world” (Jn 12:31), who, by sowing the
seeds of death, plots against the Lord, “the lover of life” (cf. Wis 11:26). We see this played out in Bethlehem,
where the birth of the Saviour is followed by the slaughter of the innocents. How many innocents are being
slaughtered in our world! In their mothers’ wombs, in odysseys undertaken in desperation and in search of hope,
in the lives of all those little ones whose childhood has been devastated by war. They are the little Jesuses of
today, these little ones whose childhood has been devastated by war.

To say “yes” to the Prince of Peace, then, means saying “no” to war, to every war and to do so with courage, to
the very mindset of war, an aimless voyage, a defeat without victors, an inexcusable folly. This is what war is: an
aimless voyage, a defeat without victors, an inexcusable folly. To say “no” to war means saying “no” to
weaponry. The human heart is weak and impulsive; if we find instruments of death in our hands, sooner or later
we will use them. And how can we even speak of peace, when arms production, sales and trade are on the rise?
Today, as at the time of Herod, the evil that opposes God'’s light hatches its plots in the shadows of hypocrisy
and concealment. How much violence and killing takes place amid deafening silence, unbeknownst to many!
People, who desire not weapons but bread, who struggle to make ends meet and desire only peace, have no
idea how many public funds are being spent on arms. Yet that is something they ought to know! It should be
talked about and written about, so as to bring to light the interests and the profits that move the puppet-strings of
war.

Isaiah, who prophesied the Prince of Peace, looked forward to a day when “nation shall not lift up sword against
nation”, a day when men “will not learn war any more”, but instead “beat their swords into ploughshares, and
their spears into pruning hooks” (2:4). With God’s help, let us make every effort to work for the coming of that
day!

May it come in Israel and Palestine, where war is devastating the lives of those peoples. | embrace them all,
particularly the Christian communities of Gaza, the parish of Gaza, and the entire Holy Land. My heart grieves
for the victims of the abominable attack of 7 October last, and | reiterate my urgent appeal for the liberation of
those still being held hostage. | plead for an end to the military operations with their appalling harvest of innocent
civilian victims, and call for a solution to the desperate humanitarian situation by an opening to the provision of
humanitarian aid. May there be an end to the fueling of violence and hatred. And may the Palestinian question
come to be resolved through sincere and persevering dialogue between the parties, sustained by strong political
will and the support of the international community. Brothers and sisters, let us pray for peace in Palestine and in
Israel.

My thoughts turn likewise to the people of war-torn Syria, and to those of long-suffering Yemen. | think too of the
beloved Lebanese people, and | pray that political and social stability will soon be attained.

Contemplating the Baby Jesus, | implore peace for Ukraine. Let us renew our spiritual and human closeness to
its embattled people, so that through the support of each of us, they may feel the concrete reality of God’s love.

May the day of definitive peace between Armenia and Azerbaijan draw near. May it be advanced by the pursuit
of humanitarian initiatives, by the return of refugees to their homes in legality and security, and by reciprocal
respect for religious traditions and the places of worship of each community.

Let us not forget the tensions and conflicts that trouble the region of the Sahel, the Horn of Africa and Sudan, as
well as Cameroon, the Democratic Republic of the Congo and South Sudan.



May the day draw near when fraternal bonds will be consolidated on the Korean peninsula by undertaking
processes of dialogue and reconciliation capable of creating the conditions for lasting peace.

May the Son of God, who became a lowly Child, inspire political authorities and all persons of good will in the
Americas to devise suitable ways to resolve social and political conflicts, to combat forms of poverty that offend
the dignity of persons, to reduce inequality and to address the troubling phenomenon of migration movements.

From the manger, the Child Jesus asks us to be the voice of those who have no voice. The voice of the innocent
children who have died for lack of bread and water; the voice of those who cannot find work or who have lost
their jobs; the voice of those forced to flee their lands in search of a better future, risking their lives in grueling
journeys and prey to unscrupulous traffickers.

Brothers and sisters, we are approaching the season of grace and hope that is the Jubilee, due to begin a year
from now. May this time of preparation for the Holy Year be an opportunity for the conversion of hearts, for the
rejection of war and the embrace of peace, and for joyfully responding to the Lord’s call, in the words of Isaiah’s
prophecy, “to bring good news to the oppressed, to bind up the brokenhearted, to proclaim liberty to the
captives, and release to the prisoners” (61:1).

Those words were fulfilled in Jesus (cf. Lk 4:18), who is born today in Bethlehem. Let us welcome him! Let us
open our hearts to him, who is the Saviour, the Prince of Peace!

[01992-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern, gesegnete Weihnachten!

Die Augen und Herzen der Christen in aller Welt sind auf Betlehem gerichtet. Dort, wo in diesen Tagen Schmerz
und Stille herrschen, ist die seit Jahrhunderten erwartete Botschaft erklungen: »Heute ist euch [...] der Retter
geboren; er ist der Christus, der Herr« (Lk 2,11). Das sind die Worte des Engels am Himmel von Betlehem, und
sie sind auch an uns gerichtet. Es erflllt uns mit Zuversicht und Hoffnung, zu wissen, dass der Herr fiir uns
geboren ist; dass das ewige Wort des Vaters, der unendliche Gott, mitten unter uns Wohnung genommen hat.
Er ist Fleisch geworden, er ist gekommen »und hat unter uns gewohnt« (Joh 1,14): Dies ist die Nachricht, die
den Lauf der Geschichte verandert!

Die Botschaft von Betlehem ist »eine grol3e Freude« (Lk 2,10). Was fiir eine Freude? Nicht die fliichtige Freude
der Welt, nicht die Fréhlichkeit der Vergniigungen, sondern eine ,grofe” Freude, weil sie uns ,grol3“ macht.
Denn heute empfangen wir Menschen mit all unseren Grenzen die Gewissheit einer unerhérten Hoffnung,
namlich jene, fir den Himmel geboren zu sein. Ja, Jesus, unser Bruder, ist gekommen, um seinen Vater zu
unserem Vater zu machen. Als zartes kleines Kind offenbart er uns die Zartlichkeit Gottes. Und noch viel mehr:
Er, der einzige Sohn des Vaters, gibt uns die »Macht, Kinder Gottes zu werden« (Joh 1,12). Dies ist die Freude,
die das Herz trostet, die Hoffnung erneuert und den Frieden schenkt. Es ist die Freude des Heiligen Geistes, die
Freude, geliebte Kinder zu sein.

Brider und Schwestern, heute ist in Betlehem, mitten im Dunkel der Welt, diese unausléschliche Flamme
entzlindet worden, heute obsiegt das Licht Gottes, »das jeden Menschen erleuchtet« (Joh 1,9) lber die
Dunkelheit der Welt. Briider und Schwestern, freuen wir uns Uiber diese Gnade! Freu dich, auch wenn du
Vertrauen und Gewissheiten verloren hast, denn du bist nicht allein. Christus ist flr dich geboren! Freu dich,
auch wenn du die Hoffnung aufgegeben hast, denn Gott streckt seine Hand nach dir aus. Er zeigt nicht mit dem
Finger auf dich, sondern streckt dir seine kleine Babyhand entgegen, um dich von deinen Angsten zu befreien,
dich in deinen MUhen zu ermutigen und dir zu zeigen, dass du in seinen Augen wertvoller bist als alles andere.
Freu dich, auch wenn du im Herzen keinen Frieden findest, denn flr dich hat sich die alte Prophezeiung des
Jesaja erfillt: »Ein Kind wurde uns geboren, ein Sohn wurde uns geschenkt. [...] Man rief seinen Namen aus:
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[...] Furst des Friedens« (9,5). Die Schrift offenbart, dass sein Friede, sein Reich »ohne Ende« sein wird (9,6).

In der Heiligen Schrift wird dem First des Friedens »der Herrscher dieser Welt« (Joh 12,31) gegenlibergestellt,
der wider den Herrn, den »Freund des Lebens« (Weish 11,26), handelt, indem er Tod sat. Wir sehen ihn in
Betlehem am Werk, als dort nach der Geburt des Erlésers ein Massaker unter Unschuldigen stattfindet. Wie
viele Massaker an Unschuldigen es in der Welt gibt: im Mutterleib; auf den Routen der Verzweifelten, die auf der
Suche nach Hoffnung sind; im Leben so vieler Kinder, deren Kindheit vom Krieg zerstort wird. Sie sind die
Jesuskinder von heute, diese Kinder, deren Kindheit vom Krieg, von den Kriegen zerstort ist.

Zum Furst des Friedens ,Ja“ zu sagen, bedeutet also, ,Nein“ zum Krieg zu sagen, und dies mit Mut: ,Nein“ zum
Krieg, zu jedem Krieg, zur Logik des Krieges selbst, der eine Reise ohne Ziel, eine Niederlage ohne Sieger und
ein Wahnsinn ist, fir den es keine Entschuldigung gibt. Dies ist der Krieg: eine Reise ohne Ziel, eine Niederlage
ohne Sieger, ein Wahnsinn, fiir den es keine Entschuldigung gibt. Um aber ,Nein“ zum Krieg zu sagen, muss
man ,Nein“ zu den Waffen sagen. Denn wenn der Mensch, dessen Herz unstet und verwundet ist, Werkzeuge
des Todes in Handen halt, wird er sie friiher oder spater einsetzen. Und wie kann man von Frieden sprechen,
wenn Produktion, Verkauf und Handel von Waffen zunehmen? Wie zur Zeit des Herodes, bewegen sich heute
die Machenschaften des Bosen, die sich dem géttlichen Licht widersetzen, im Schatten der Heuchelei und des
Heimlichen: Wie viele bewaffnete Massaker ereignen sich in ohrenbetaubender Stille, ohne dass viele davon
erfahren! Die Menschen, die keine Waffen, sondern Brot haben wollen, die sich abmiihen, um Uber die Runden
zu kommen und um Frieden bitten, wissen nicht, wie viel 6ffentliches Geld fir Riistung ausgegeben wird. Doch
sie sollten es wissen! Dartiber soll man sprechen, darliber soll man schreiben, damit die Interessen und
Gewinne bekannt werden, die die Drahtzieher der Kriege sind.

Jesaja, der den First des Friedens prophezeite, hat einen Tag beschrieben, an dem »sie [...] nicht das Schwert
[erheben], Nation gegen Nation«; einen Tag, an dem die Menschen »nicht mehr den Krieg [erlernen]«, sondern
»ihre Schwerter zu Pflugscharen umschmieden und ihre Lanzen zu Winzermessern« (2,4). Arbeiten wir mit
Gottes Hilfe darauf hin, dass dieser Tag bald kommt!

Er komme bald in Israel und Palastina, wo der Krieg das Leben dieser Vélker erschittert. Ich umarme sie alle,
insbesondere die christlichen Gemeinschaften in Gaza, die Pfarrei von Gaza, und im gesamten Heiligen Land.
Ich trauere im Herzen um die Opfer des verabscheuungswirdigen Angriffs vom 7. Oktober und erneuere meinen
dringenden Appell fir die Freilassung derjenigen, die noch immer als Geiseln festgehalten werden. Ich flehe
darum, dass die Militaroperationen mit ihren entsetzlichen Folgen unschuldiger ziviler Opfer eingestellt werden
und dass man etwas gegen die verzweifelte humanitare Situation unternimmt, indem man das Eintreffen der
Hilfslieferungen ermdglicht. Man schiire nicht weiter Gewalt und Hass, sondern flihre die palastinensische Frage
zu einer Lésung, und zwar durch einen aufrichtigen und beharrlichen Dialog zwischen den Parteien, der von
einem starken politischen Willen getragen wird und von der Unterstlitzung der internationalen Gemeinschaft.
Bruder und Schwestern, beten wir fir den Frieden in Paldstina und in Israel.

Meine Gedanken gehen sodann zur Bevdlkerung im geplagten Syrien und zu jener im Jemen, die weiterhin
leidet. Ich denke an das teure libanesische Volk und bete, dass es bald wieder zu politischer und sozialer
Stabilitat finden moge.

Mit fest auf das Jesuskind gerichtetem Blick flehe ich um Frieden fir die Ukraine. Wir bekunden erneut unsere
geistliche und menschliche Nahe zu ihrem gepeinigten Volk, damit es durch die Unterstitzung eines jeden von
uns die Konkretheit der Liebe Gottes spire.

Md&ge bald der Tag kommen, an dem es einen endgiltigen Frieden zwischen Armenien und Aserbaidschan
geben wird. Man férdere die Fortsetzung der humanitéren Initiativen, die rechtmaRige und sichere Rickkehr der
Vertriebenen in ihre Hauser sowie den gegenseitigen Respekt fir die religidsen Traditionen und die Kultstatten
einer jeder Gemeinschaft.

Vergessen wir nicht die Spannungen und Konflikte, die die Sahelzone, das Horn von Afrika, den Sudan wie auch
Kamerun, die Demokratische Republik Kongo und den Siidsudan erschiittern.
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Es komme der Tag, an dem sich die geschwisterlichen Bande auf der koreanischen Halbinsel festigen, indem
Wege des Dialogs und der Verséhnung eréffnet werden, die die Bedingungen flr einen dauerhaften Frieden
schaffen kénnen.

Der Sohn Gottes, der ein demiitiges Kind wurde, moge die politischen Entscheidungstrager und alle Menschen
guten Willens auf dem amerikanischen Kontinent inspirieren, geeignete Lésungen zu finden, um die sozialen
und politischen Konflikte zu Gberwinden, um jene Formen der Armut zu bekdmpfen, die die Wirde der
Menschen verletzen, um die Ungleichheiten zu verringern und um das schmerzhafte Phdnomen der Migration
anzugehen.

Von der Krippe aus bittet uns das Kind, die Stimme derer zu sein, die keine Stimme haben: die Stimme der
Unschuldigen, die aus Mangel an Wasser und Brot gestorben sind; die Stimme jener, die keine Arbeit finden
oder sie verloren haben; die Stimme derer, die gezwungen sind, auf der Suche nach einer besseren Zukunft aus
ihrer Heimat zu fliehen und dabei ihr Leben auf zermirbenden Reisen riskieren und skrupellosen
Menschenhéandlern ausgeliefert sind.

Brider und Schwestern, die Zeit der Gnade und der Hoffnung des Heiligen Jahres, das in einem Jahr beginnen
wird, rickt ndher. Nehmen wir diese Zeit der Vorbereitung zum Anlass, um unsere Herzen zu bekehren; um
»,Nein“zum Krieg und ,Ja“ zum Frieden zu sagen; um mit Freude auf die Einladung des Herrn zu antworten, der
uns ruft, wie Jesaja prophezeite, »den Armen frohe Botschaft zu bringen, [...] die zu heilen, die gebrochenen
Herzens sind, [...] den Gefangenen Freilassung auszurufen und den Gefesselten Befreiung« (Jes 61,1).

Diese Worte haben sich in Jesus erflllt (vgl. Lk 4,18), der heute zu Betlehem geboren ist. Nehmen wir ihn auf,
offnen wir unser Herz fiir ihn, den Retter! Offnen wir unser Herz fiir ihn, den Retter, der der Fiirst des Friedens
ist!

[01992-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
Queridos hermanos y hermanas: jFeliz Navidad!

La mirada y el corazén de los cristianos de todo el mundo se dirigen hacia Belén. Alli, donde en estos dias
reinan dolor y silencio, reson6 el anuncio esperado durante siglos: «Les ha nacido un Salvador, que es el
Mesias, el Sefior» (Lc 2,11). Estas fueron las palabras del angel en el cielo de Belén y hoy se dirigen también a
nosotros. Nos llena de confianza y esperanza saber que el Sefor nacid por nosotros; que la Palabra eterna del
Padre, el Dios infinito, puso su morada entre nosotros; que se hizo carne, vino «y habité entre nosotros» (Jn
1,14). iEsta es la noticia que cambia el curso de la historia!

El anuncio de Belén es «una gran alegria» (Lc 2,10). ¢ Qué alegria? No es la felicidad pasajera del mundo, ni la
alegria de la diversion, sino una “gran” alegria, porque nos hace “grandes”. Hoy, en efecto, nosotros seres
humanos, con nuestros limites, abrazamos la certeza de una esperanza inaudita, la de haber nacido para el
cielo. Si, Jesus nuestro hermano vino a hacer que su Padre sea nuestro Padre. Siendo un Nifo fragil, nos
revela la ternura de Dios; y mucho mas: El, el Unigénito del Padre, nos da el «poder de llegar a ser hijos de
Dios» (Jn 1,12). Esta es la alegria que consuela el corazon, que renueva la esperanza y da la paz; es la alegria
del Espiritu Santo, la alegria de ser hijos amados.

Hermanos y hermanas, en medio de las tinieblas de la tierra, hoy en Belén se ha encendido una llama
inextinguible; en medio de la oscuridad del mundo, hoy prevalece la luz de Dios, que «ilumina a todo hombre»
(Jn 1,9). iHermanos y hermanas, alegrémonos por esta gracia! Alégrate tu, que has perdido la confianza y las
certezas, porque no estas solo, no estas sola: jCristo ha nacido por ti! Alégrate tu, que has abandonado la
esperanza, porque Dios te tiende su mano; no te sefala con el dedo, sino que te ofrece su manito de Nifio para
liberarte de tus miedos, para aliviarte de tus fatigas y mostrarte que a sus ojos eres valioso como ningun otro.
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Alégrate tu, que en el corazdn no encuentras la paz, porque se ha cumplido la antigua profecia de Isaias: «Un
nifio nos ha nacido, un hijo nos ha sido dado [...] y se le da por nombre: [...] Principe de la paz» (9,5). La
Escritura revela que su paz, su reino no tendran fin (cf. 9,6).

En la Escritura, al Principe de la paz se le opone «el Principe de este mundo» (Jn 12,31) que, sembrando
muerte, actla en contra del Sefior, «que ama la vida» (Sb 11,26). Lo vemos obrar en Belén cuando, después
del nacimiento del Salvador, sucede la matanza de los inocentes. Cuantas matanzas de inocentes en el mundo:
en el vientre materno, en las rutas de los desesperados que buscan esperanza, en las vidas de tantos nifios
cuya infancia esta devastada por la guerra. Estos niflos cuya infancia ha sido devastada por la guerra, por las
guerras, son los pequefios Jesus de hoy.

Entonces, decir “si” al Principe de la paz significa decir “no” a la guerra, y esto con valentia, decir “no” a la
guerra, a toda guerra, a la misma légica de la guerra, un viaje sin meta, una derrota sin vencedores, una locura
sin excusas. Esto es la guerra, un viaje sin meta, una derrota sin vencedores, una locura sin excusas. Pero para
decir “no” a la guerra es necesario decir “no” a las armas. Porque si el hombre, cuyo corazoén es inestable y esta
herido, encuentra instrumentos de muerte entre sus manos, antes o después los usara. ;Y como se puede
hablar de paz si la produccion, la venta y el comercio de armas aumentan? Hoy, como en el tiempo de Herodes,
las intrigas del mal, que se oponen a la luz divina, se mueven a la sombra de la hipocresia y del ocultamiento.
jCuantas masacres debidas a las armas ocurren en un silencio ensordecedor, a escondidas de todos! La gente,
gue no quiere armas sino pan, que le cuesta seguir adelante y pide paz, ignora cuantos fondos publicos se
destinan a los armamentos. Y, sin embargo, deberian saberlo! Que se hable sobre esto, que se escriba sobre
esto, para que se conozcan los intereses y los beneficios que mueven los hilos de las guerras.

Isaias, que profetizaba al Principe de la paz, escribié acerca de un dia en el que «no levantara la espada una
nacién contra otra»; de un dia en el que los hombres «no se adiestraran mas para la guerray, sino que «con sus
espadas forjaran arados y podaderas con sus lanzas» (2,4). Con la ayuda de Dios, pongamonos manos a la
obra para que ese dia llegue.

Que llegue en Israel y Palestina, donde la guerra sacude la vida de esas poblaciones; abrazo a ambas, en
particular a las comunidades cristianas de Gaza —la parroquia de Gaza— y de toda Tierra Santa. Llevo en el
corazon el dolor por las victimas del execrable ataque del pasado 7 de octubre y renuevo un llamamiento
apremiante para la liberacion de quienes aun estan retenidos como rehenes. Suplico que cesen las operaciones
militares, con sus dramaticas consecuencias de victimas civiles inocentes, y que se remedie la desesperada
situacion humanitaria permitiendo la llegada de ayuda. Que no se siga alimentando la violencia y el odio, sino
que se encuentre una solucion a la cuestion palestina, por medio de un dialogo sincero y perseverante entre las
partes, sostenido por una fuerte voluntad politica y el apoyo de la comunidad internacional. Hermanos y
hermanas, recemos por la paz en Palestina y en Israel.

Mi pensamiento se dirige ademas a la poblacion de la martirizada Siria, como también a la de Yemen, que sigue
sufriendo. Pienso en el querido pueblo libanés y ruego para que pueda recuperar pronto la estabilidad politica y
social.

Con los ojos fijos en el Nifio Jesus imploro la paz para Ucrania. Renovemos nuestra cercania espiritual y
humana a su martirizado pueblo, para que a través del sostén de cada uno de nosotros sienta el amor de Dios
en lo concreto.

Que llegue el dia de la paz definitiva entre Armenia y Azerbaiyan. Que la favorezcan la prosecucion de las
iniciativas humanitarias, el regreso de los desplazados a sus hogares de manera legal y segura, y el respeto
mutuo de las tradiciones religiosas y de los lugares de culto de cada comunidad.

No olvidemos las tensiones y los conflictos que perturban a las regiones del Sahel, el Cuerno de Africa y Sudan,
como también a Camerun, la Republica Democratica del Congo y Sudan del Sur.

Que llegue el dia en el que se consoliden los vinculos fraternos en la peninsula coreana, abriendo vias de
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didlogo y reconciliacion que puedan crear las condiciones para una paz duradera.

El Hijo de Dios, que se hizo un Nifio humilde, inspire a las autoridades politicas y a todas las personas de buena
voluntad del continente americano, para hallar soluciones idoneas que lleven a superar las disensiones sociales
y politicas, a luchar contra las formas de pobreza que ofenden la dignidad de las personas, a resolver las
desigualdades y a afrontar el doloroso fenédmeno de las migraciones.

Desde el pesebre, el Nifio nos pide que seamos voz de los que no tienen voz: voz de los inocentes, muertos por
falta de agua y de pan; voz de los que no logran encontrar trabajo o lo han perdido; voz de los que se ven
obligados a huir de la propia patria en busca de un futuro mejor, arriesgando la vida en viajes extenuantes y a
merced de traficantes sin escrupulos.

Hermanos y hermanas, se acerca el tiempo de gracia y esperanza del Jubileo, que comenzara dentro de un
ano. Que este periodo de preparaciéon sea ocasion para convertir el corazén; para decir “no” a la guerra y “si” a
la paz; para responder con alegria a la invitacién del Senor que nos llama, como habia profetizado Isaias, «a
llevar la buena noticia a los pobres, / a vendar los corazones heridos, / a proclamar la liberacion a los cautivos /

y la libertad a los prisioneros» (/s 61,1).

Estas palabras se cumplieron en Jesus (cf. Lc 4,18), nacido hoy en Belén. Acojamoslo, abramosle el corazén a
El, el Salvador. Abramosle el corazén a El, el Salvador, que es el Principe de la paz.

[01992-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas, feliz Natal!

O olhar e o coragéao dos cristdos de todo o mundo estado voltados para Belém; 14, onde nestes dias reinam a dor
e o siléncio, ressoou 0 anuncio esperado ha séculos: «Nasceu-vos um Salvador, que € o Messias Senhor» (Lc
2, 11). Trata-se das palavras do anjo no céu de Belém, que sao dirigidas também a nés. Enche-nos de
confianga e esperancga saber que o Senhor nasceu para nés; que a Palavra eterna do Pai, o Deus infinito, fixou
a sua morada entre nos. Fez-Se carne, veio «habitar connosco» (Jo 1, 14): esta é a noticia que muda o curso
da historial

O anuncio de Belém é o anuncio duma «grande alegria» (Lc 2, 10). Qual alegria? Nao a felicidade passageira
do mundo, nem a alegria da diversao, mas uma alegria «grande» porque nos faz «grandes». De facto hoje nos,
seres humanos, com as nossas limitagdes, abracamos a certeza duma esperanca inaudita: a esperanca de
termos nascido para o Céu. Sim, Jesus nosso irmao veio fazer do Seu Pai 0 nosso Pai: Menino fragil, revela-
nos a ternura de Deus e muito mais... Ele, o Unigénito do Pai, da aos homens o «poder de se tornarem filhos
de Deus» (Jo 1, 12). Eis a alegria que consola o coragao, renova a esperanca € da a paz: € a alegria do Espirito
Santo, a alegria de ser filhos amados.

Irmaos e irmas, hoje em Belém, por entre as trevas da terra, acendeu-se esta chama inextinguivel; hoje, sobre
as trevas do mundo, prevalece a luz de Deus, que «a todo o homem ilumina» (Jo 1, 9). Irmaos e irmas,
alegremo-nos por esta graga! Alegra-te, tu que te vés falho de confianga e de certezas, porque nao estas
sozinho, ndo estas sozinha: Cristo nasceu para ti! Alegra-te, tu que perdeste a esperanca, porque Deus te
estende a mao: ndo aponta o dedo contra ti, mas oferece-te a sua maozinha de Menino para te libertar dos
medos, aliviar-te das canseiras e mostrar-te que, aos olhos d’Ele, vales mais do que qualquer outra coisa.
Alegra-te, tu que tens a paz no coragao, porque se cumpriu para ti a antiga profecia de Isaias: «Um menino
nasceu para nos, um filho nos foi dado (...) e o seu nome é: (...) Principe da paz» (9, 5). A Sagrada Escritura
revela que a sua paz, o seu reino «nao tera fim» (9, 6).

Na Biblia, ao Principe da paz opbe-se o «principe deste mundo» (Jo 12, 31), que, semeando a morte, atua
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contra o Senhor, «kamante da vida» (Sab 11, 26). Vemo-lo atuar em Belém, quando, depois do nascimento do
Salvador, se verifica a matanca dos inocentes. Quantas matancas de inocentes no mundo! No ventre materno,
nas rotas dos desesperados a procura de esperanga, nas vidas de muitas criangas cuja infancia é devastada
pela guerra. Sao os pequeninos Jesus de hoje, estas criangas cuja infancia é devastada pela guerra, pelas
guerras.

Deste modo dizer «sim» ao Principe da paz significa dizer «<ndo» a guerra. E isto com coragem: dizer «ndo» a
guerra, a toda a guerra, a propria légica da guerra, que é viagem sem destino, derrota sem vencedores, loucura
indesculpavel. Isto € a guerra: viagem sem destino, derrota sem vencedores, loucura indesculpavel. Mas, para
dizer «ndo» a guerra, é preciso dizer «nao» as armas. Com efeito, se 0 homem, cujo coracao € instavel e esta
ferido, encontrar instrumentos de morte nas maos, mais cedo ou mais tarde usa-los-a. E como se pode falar de
paz, se cresce a produgdo, a venda e o comércio das armas? Hoje, como no tempo de Herodes, as
conspiragdes do mal, que se opdem a luz divina, movem-se a sombra da hipocrisia e do escondimento.
Quantos massacres armados acontecem num siléncio ensurdecedor, ignorados de tantos! O povo, que nao
quer armas mas pao, que tem dificuldade em acudir as despesas quotidianas, ignora quanto dinheiro publico é
destinado a armamentos. E, contudo, devia sabé-lo! Fale-se disto, escreva-se sobre isto, para que se
conhegam os interesses e os lucros que movem os cordelinhos das guerras.

Isaias, que profetizara o Principe da paz, deixou escrito que vira um dia em que «uma nag¢ao nao levantara a
espada contra outra»; um dia em que os homens «nao se adestrarao mais para a guerra», mas «transformarao
as suas espadas em relhas de arado, e as suas langas em foices» (2, 4). Com a ajuda de Deus, esforcemo-nos
para que se aproxime esse dia!

Aproxime-se em Israel e na Palestina, onde a guerra abala a vida daquelas populag¢des. A todas abrago, em
particular as comunidades cristds de Gaza — a paroquia de Gaza — e de toda a Terra Santa. Trago no coragao a
dor pelas vitimas do execravel atentado de 7 de outubro passado, e renovo um premente apelo pela libertagao
de quantos se encontram ainda reféns. Suplico que cessem as operagdes militares, com o seu espaventoso
rasto de vitimas civis inocentes, que se ponha remédio a desesperada situagao humanitaria, possibilitando a
entrada das ajudas. Nao se continue a alimentar violéncia e 6dio, mas avance-se no sentido duma solugao para
a questao palestiniana, através dum dialogo sincero e perseverante entre as Partes, sustentado por uma forte
vontade politica e pelo apoio da comunidade internacional. Irmaos e irmas, rezemos pela paz na Palestina e em
Israel.

Depois 0 meu pensamento volta-se para a populacdo da atribulada Siria, bem como para a do Iémen,
mergulhada no sofrimento. Penso no amado povo libanés e rezo para que possa em breve encontrar
estabilidade politica e social.

Com os olhos fixos no Menino Jesus, imploro a paz para a Ucrania. Renovemos a nossa proximidade espiritual
e humana ao seu martirizado povo, para que, gragas ao apoio de cada um de nds, possa sentir o amor concreto
de Deus.

Aproxime-se o dia da paz definitiva entre a Arménia e o Azerbaijao. Seja ela favorecida através da prossecugao
das iniciativas humanitarias, o regresso dos deslocados as suas casas na legalidade e em seguranga, € o
respeito mutuo pelas tradigdes religiosas e locais de culto de cada comunidade.

Nao esquegamos as tensdes e os conflitos que transtornam a regido do Sahel, o Corno de Africa, o Suddo, bem
como os Camardes, a Republica Democratica do Congo e o Sudao do Sul.

Aproxime-se o dia em que serao reforgados os lagos fraternos na peninsula coreana, abrindo percursos de
dialogo e reconciliacdo que possam criar as condigdes para uma paz duradoura.

O Filho de Deus, feito humilde Menino, inspire as autoridades politicas e todas as pessoas de boa vontade do
continente americano para se encontrarem solugdes idéneas a fim de superar os dissidios sociais e politicos,
lutar contra as formas de pobreza que ofendem a dignidade das pessoas, aplanar as desigualdades e enfrentar
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o doloroso fenbmeno das migragdes.

Reclinado no presépio, o Menino pede-nos para sermos voz de quem nao tem voz: a voz dos inocentes, que
morreram por falta de agua e pao; voz de quantos ndo conseguem encontrar emprego ou que o perderam; voz
de quem é constrangido a abandonar a sua terra natal a procura dum futuro melhor, arriscando a vida em
viagens extenuantes e a mercé de traficantes sem escrupulos.

Irmaos e irmas, aproxima-se o tempo de graga e esperanga do Jubileu, que vai comecar dentro de um ano. Que
este periodo de preparagao seja ocasido para converter o coragao; para dizer «ndo» a guerra e «sim» a paz;
responder com alegria ao convite do Senhor que nos chama, como profetizou Isaias, «para levar a boa-nova
aos pobres, para curar os desesperados, para anunciar a libertagéo aos exilados e a liberdade aos prisioneiros»
(61, 1).

Estas palavras cumpriram-se em Jesus (cf. Lc 4, 18), hoje nascido em Belém. Acolhamo-Lo, abramos o
coracao a Ele, o Salvador! Abramos o coragao a Ele, o Salvador, que é o Principe da paz!

[01992-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry, radosnych swigt Bozego Narodzenia!

Spojrzenie i serce chrzescijan catego swiata zwrdcone sg ku Betlejem; tam, gdzie w tych dniach panujg
cierpienie i cisza, zabrzmiata wies¢ oczekiwana od wiekéw: ,dzi$ narodzit sie wam Zbawiciel, ktérym jest
Mesjasz, Pan” (tk 2, 11). Sg to stowa aniota na betlejemskim niebie, i sg skierowane rowniez do nas. Napetnia
nas ufnoscig i nadziejg Swiadomos¢, ze Pan narodzit sie dla nas, ze odwieczne Stowo Ojca, nieskonczony Bog,
zamieszkat posréd nas. Stat sie ciatem, przyszedt by ,zamieszka¢ wsrod nas” (J 1, 14): to jest wiadomosé, ktéra
zmienia bieg dziejow!

Zapowiedz z Betlejem jest obwieszczeniem ,wielkiej radosci” (£k 2, 10). Jakiej radosci? Nie przemijajgcej
radosci swiata, nie wesotosci rozrywki, lecz ,wielkiej” radosci, poniewaz czyni nas ,wielkimi”. Dzisiaj, istotnie, my
ludzie, z naszymi ograniczeniami, przyjmujemy pewnos$¢ niestychanej nadziei, ze narodzilismy sie dla Nieba.
Tak, Jezus, nasz brat, przyszedt, aby uczyni¢ swojego Ojca naszym Ojcem: krucha Dziecina objawia nam
czutos¢ Boga, i o wiele wiecej: On, Jednorodzony Syn Ojca, daje nam ,moc, abysmy sie stali dzie¢mi Bozymi” (J
1, 12). Oto rado$¢, ktéra pociesza serce, odnawia nadzieje i daje pokdj: jest to rado$¢ Ducha Swietego, rado$é
bycia umitowanymi dzie¢mi.

Bracia i siostry, dzisiaj w Betlejem, posréd ciemnosci ziemi, zaptonat ten niegasnacy ptomien, dzis, nad
ciemnosciami $wiata zwycieza Swiatto Boga, ,ktére oswieca kazdego cztowieka” (J 1, 9). Bracia i siostry,
radujmy sie tg taskg! Raduj sie ty, ktéry utracite$ ufnos¢ i pewnosc, bo nie jestes sam, nie jestes sama: Chrystus
narodzit sie dla ciebie! Raduj sie ty, ktory stracites nadzieje, bo Bog wycigga do ciebie reke: nie wytyka cie
palcem, ale daje tobie swojg ragczke Dzieciecia, aby uwolni¢ ciebie od twoich lekéw, podnies¢ z twoich znojow i
pokazac ci, ze w Jego oczach jeste$ cenny, jak nic innego. Raduj sie, ty, ktéry nie znajdujesz pokoju w swym
sercu, bo dla ciebie wypetnito sie starozytne proroctwo lzajasza: ,Dziecie nam sie narodzito, Syn zostat nam
dany, [...] Nazwano Go imieniem: [...] Ksiaze Pokoju” (9, 5). Pismo Swiete objawia, ze Jego pokéj, Jego
krolestwo ,bedzie bez granic” (9, 6).

W Pismie Swietym, Ksiaze Pokoju jest przeciwstawiony ,wtadcy tego $wiata” (J 12, 31), ktéry siejac $mieré,
dziata przeciwko Panu, ,mitosnikowi zycia” (Mdr 11, 26). Widzimy go dziatajacego w Betlejem, kiedy po
narodzinach Zbawiciela dochodzi do rzezi niewinigtek. llez jest rzezi niewinigtek na sSwiecie: w tonie matki, na
szlakach ludzi zrozpaczonych w poszukiwaniu nadziei, w zyciu wielu dzieci, ktorych dziecinstwo zostato
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zrujnowane przez wojne. Oni sg matymi Jezusami dnia dzisiejszego, te dzieci, ktérych dziecinstwo zostato
zdewastowane przez wojne, przez wojny.

Zatem, powiedzenie ,tak” Ksieciu Pokoju oznacza powiedzenie ,nie” wojnie, i to z odwaga: powiedzenie "nie"
wojnie, wszelkiej wojnie, samej logice wojny, podrézy bez celu, porazce bez zwyciezcow, szalenstwu bez
wymowek. To jest wojna: podroz bez celu, porazka bez zwyciezcow, szalenstwo bez wymoéwek. Ale, aby
powiedzie¢ ,nie” wojnie, to trzeba powiedzie¢ ,nie” broni. Jesli bowiem cztowiek, ktdrego serce jest niestabilne i
zranione, znajdzie w swoich rekach narzedzia smierci, predzej czy pdzniej ich uzyje. A jak mozna mowic o
pokoju, jesli wzrasta produkcja, sprzedaz i handel bronig? Dzis, podobnie jak w czasach Heroda, intrygi zta,
ktore sprzeciwiajg sie Bozemu swiattu, poruszajg sie w cieniu hipokryzji i tajnosci: ilez rzezi zbrojnych odbywa
sie w gtuchym milczeniu, bez wiedzy bardzo wielu! Ludzie, ktdrzy nie chca broni, lecz chleba, ktérzy trudzg sie,
aby o przetrwac i wzywajg do pokoju, nie zdajg sobie sprawy z tego, jak wiele pieniedzy publicznych wydaje sie
na zbrojenia. A przeciez powinni o tym wiedzie¢! Niech sie o tym méwi, niech sie o tym pisze, aby znane byty
interesy i zyski, ktore pociggajg za sznurki wojen.

Izajasz, ktdry prorokowat o Ksieciu Pokoju, pisat o dniu, w ktérym ,nardd przeciw narodowi nie podniesie
miecza”; o dniu, w ktérym ludzie ,nie bedg sie wiecej zaprawia¢ do wojny”, ale ,swe miecze przekujg na
lemiesze, a swoje widcznie na sierpy” (2, 4). Z Bozg pomocg starajmy sie, aby ten dzien sie przyblizyH!

Niech przyblizy sie on w Izraelu i Palestynie, gdzie wojna wstrzgsa zyciem ich mieszkancow. Obejmuje ich
wszystkich, zwtaszcza chrzeécijanskie wspolnoty Gazy, parafie w Gazie, i catej Ziemi Swietej. Nosze w sercu
smutek z powodu ofiar haniebnego ataku z 7 pazdziernika i ponawiam naglacy apel o uwolnienie tych, ktérzy
wcigz sg przetrzymywani jako zaktadnicy. Btagam o zakonczenie operacji wojskowych, z ich przerazajgcymi
nastepstwami w postaci niewinnych ofiar cywilnych, oraz o zaradzenie rozpaczliwej sytuacji humanitarne;j
poprzez otwarcie drzwi dla przybywajacej pomocy. Niech nie bedzie dalszego podsycania przemocy i
nienawisci, ale niech zostanie wszczete rozwigzanie kwestii palestyhskiej poprzez szczery i wytrwaty dialog
miedzy stronami, poparty silng wolg polityczng i wsparciem wspoélnoty miedzynarodowej. Bracia i siostry,
maodimy sie o pokdj w Palestynie i w Izraelu.

Moje mysili kieruje nastepnie do udreczonych mieszkancéw Syrii, a takze do stale cierpigcego Jemenu. Mysle o
umitowanym narodzie libanskim i modle sie, aby wkrotce odzyskat stabilnos¢ polityczng i spoteczna.

Whpatrujac sie w Dziecigtko Jezus btagam o pokéj dla Ukrainy. Odnéwmy naszg duchowg i ludzkg bliskosc¢ z jej
udreczonym narodem, aby dzieki wsparciu kazdego z nas mogt odczuc konkretnos¢ Bozej mitosci.

Niech sie przyblizy dzien ostatecznego pokoju miedzy Armenig i Azerbejdzanem. Niech sprzyja temu
kontynuacja inicjatyw humanitarnych, bezpieczny powrét przesiedlencow do ich doméw w majestacie prawa,
oraz wzajemny szacunek dla tradycji religijnych i miejsc kultu kazdej wspodlnoty.

Nie zapominajmy o napieciach i konfliktach wstrzgsajgcych regionem Sahelu, Rogiem Afryki, Sudanem, a takze
Kamerunem, Demokratyczng Republikg Konga i Sudanem Potudniowym.

Niech przyblizy sie dzien, w ktorym umocnione zostang braterskie wiezi na Pétwyspie Koreanskim, otwierajgc
drogi dialogu i pojednania, ktére mogtyby stworzy¢ warunki dla trwatego pokoju.

Niech Syn Bozy, ktory stat sie pokornym Dziecigtkiem, natchnie wtadze polityczne i wszystkich ludzi dobrej woli
na kontynencie amerykanskim, aby znaleziono odpowiednie rozwigzania w celu przezwyciezenia sporow
spotecznych i politycznych; aby walczy¢ z formami ubdstwa, ktére uwtaczajg godnosci oséb, aby zniwelowaé
nierdbwnosci i stawi¢ czota bolesnemu zjawisku migraciji.

Ze ztbbka Dzieciatko prosi nas, abysmy byli glosem pozbawionych gtosu: gtosem niewinnych, ktérzy umierajg z
braku wody i chleba; gtosem tych, ktorzy nie mogg znalez¢ pracy lub jg utracili; glosem tych, ktérzy sg zmuszeni
do ucieczki ze swej ojczyzny w poszukiwaniu lepszej przysziosci, ryzykujac zycie w wyczerpujacych podrozach i
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pozostajgc na fasce pozbawionych skruputow handlarzy ludzmi.

Bracia i siostry, zbliza sie czas taski i nadziei Jubileuszu, ktory rozpocznie sie za rok. Niech ten okres
przygotowan bedzie okazjg do nawrdcenia naszych serc; do powiedzenia ,nie” wojnie a ,tak” pokojowi; do
odpowiedzenia z radoscig na zaproszenie Pana, ktory wzywa nas, jak prorokowat |zajasz, ,by gtosi¢ dobrg

nowine ubogim, by opatrywaé rany serc ztamanych, by zapowiada¢ wyzwolenie jencom i wiezniom swobode” (/z
61, 1).

Stowa te wypetnity sie w Jezusie (por. £k 4, 18), ktdry narodzit sie dzisiaj w Betlejem. Przyjmijmy Go, otworzmy
serce dla Niego, Zbawiciela! Otworzmy serce dla Niego, Zbawiciela, ktory jest Ksieciem Pokoju!

[01992-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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